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LA VEDUTA GENERALE 
DELL'ABBAZIA DI CHIARA VALLE MILANESE 

IN UNA INCISIONE SCONOSCIUTA DI DOMENICO ASPAR. 

ER una singolare circostanza h o potuto rintracciare 

una incisione all'acquaforte di Domeni co A sp a r, rimasta 
sconosciuta a quanti si occuparono di questo pitto re, ricor­
dato in p articola r m odo p er avere, fra il 17 86 e il 17 92, 
disegnato ed in ciso un a se ri e di vedute m onum e ntali di 
Milano , la m aggio r parte del le qu ali , nella edizione origi­
n ale dell' auto re reca, assiem e al titolo e alla d a ta, la 
dedica a p e rsonaggi illustri e patrizi mila nesi. 

N ato in Mila no n el 1745 , D om e ni co Aspar, dopo 
cinquant'anni di insegna m ento all'Accademia di B elle Arti, m o riva n el I 83 I, 

pochi anni prima ch e la appli cazion e d ella camera oscura schiudesse il vasto 
campo delle dirette riproduzioni d al vero. Egli appartenn e a quella schi e ra 
di .artisti i quali, quasi a preco rrere g li imminenti risultati d ella fotografia, 
attesero a disegnare le m emorie storiche ed a rtis tich e, ed a divulga rle con 
incisioni, n elle quali la minuziosa fedeltà d ella riproduzione prev ale sulla ri­
cerca degli effetti pittori ci. In ques to modesto m a pratico còmpito, l'Aspa r 
svolse un'ope ra veram ente profi cua , la quale ci fa rimpiangere ch e a lui sia 
manca ta la Cecondità e gli incoraggia m enti toccati al Pi ranesi, e l' esempi o suo 
non abbia invogli a to altri artis ti ad acc resce re la se ri e delle vedute di Milano 
sullo scorcio d el settecento, m olti edifici m onumentali essendo s ta ti di s trutti 
dopo il I7 96, senza ch e di loro rima nesse ro dei sufficien ti ri cordi grafici (I); si 
può quindi spieg·are il desiderio di con oscere l 'op e ra comple ta dell 'a rti s ta, di 
fronte alla circos ta nza ch e, m entre il Preda ri n ella sua Bibliografia Jl!hlanese 
accenna a 18 vedute di Milano dall'Aspar incise, nel fa tto le vedute n ote ri­

sultavano solo 16: quattro eseguite n el 17 86, cinque nel I788, tre nel 17 90, 

due n el 17 9 I, due n el 17 92. 

(I) Interessa nti in par ti colar modo sa rebbero oggi le ved ute delle chi ese cii S. Francesco 
Grande, cii S. Maria del Giardino, dei palazzi Marliani, Bossi, Castel barco ecc., d i cui rimasero dati 
g rafici iusufficienti. 
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Rig uardo al soggetto delle due vedute che rimarrebbero ancora sconosciute, 
già ebbi occasione di formulare q ualch e induzione, valendo mi di alcuni studi 
preparatori dell'Aspar, trovati da m e nelle carte di provenienza del pittore 
Comienti (l ) per segnalare g li abbozzi di una veduta p ano rami ca di Milano dai 
bastioni di Porta O rientale, coi pubblici giardini sistemati dal Piermarini, e lo 
schizzo di una vecluta del Palazzo Belgioioso (ora V illa Reale) verso il giardino. 
Ulteriori indagini mi portarono a rettificare che l 'Asp ar abbia incluso nella sua 
serie quest'ultimo soggetto, avendo constatato ch e vi è bensì una stampa colla 
leggenda: «Palazzo Belgioioso, a rchite ttato da Leopoldo Pollach viennese e 
professo re in Milano, 17 90» la quale per ' le dimensioni si p otrebbe accom­
p agnare alla se ri e dell'Aspar, m a ne differisce radicalmente p er la tecnica çli 
esecuzione, rivelante un incisore di p rofess ione ch e riproduce fedelmente, p er 
non dire macchinalmente, il disegno affid atogli , anzich è un arti sta che libe­
ramente interpreti, com e nel caso dell'Aspar, un suo disegno. 

Un soggetto rimaneva quindi da identificare, p er raggiungere la serie 
completa delle 18 vedute di Milano: ed è la stampa ora rintraccia ta ch e v iene 
a colma re la lacuna . A stretto rigore, la incisione che qui segnaliamo, non 
riproduce un monumento della città, offrendo la veduta generale della Ab­
bazia di Chia ravalle ed edifici annessi: ma si tratta di un gruppo m onumen­
ta le non di co to da Milano, le di cui vicende sono intimamente connesse 
colla storia milanese. Non dovrà del resto embra re strano che l'Asp a r abbia 
incluso n ella serie delle sue vedute il complesso degli edifici monas tici di 
Chi a ravalle, dominato dalla caratteristica torre camp an aria, quale si vede nel­
l'incisione ch e merita di essere riprodotta in ques te pagine, com e appendice 
allo studio della Abbazia di Chi aravalle, p ubbli cato nel Bollettino d'A?·te del­
l'anno 19 10 (2). 

* * * 
A chi, in ma nca nza di indicazione esplicita su di un'unica prova smarg ina ta 

della incisione, es itasse ad accogli ere l 'attribuzione a ll 'Asp a l' - che p er sè stessa 
non può essere me sa in d ubbio per le caratte risti che del disegno e per la tecni ca 
di esecuzi one, ri p ondenti agli altri lavo ri dell'artista mil anese - segnaleremo 
una circostanza ch e viene ad appoggia re tale att ribuzio ne; p oichè l'Aspar s i 
trovò in rapp orti coi monaci dell'Abbazia di Chi a ravalle, che a lui affid aro no 
la riproduzione all'acquafo rte della ri cca croce Capitolare, e le tavole a rchite tto­
ni che, pure all' acquafo rte, riproducenti la to rre campanaria dell 'Abbazia, n el 
volume l ° delle Anùclulà Longobardiclte mzlanesi, edite da quei monaci nel 1792: 
cosicchè trovatosi a frequenta re p er qualche tempo l'Abbazia, l 'Asp a r ebbe 
l'occasion e di sco rgere nel complesso di q'uegli edifi ci monastici, il soggetto 
p er un'altra delle sue vedute milanesi all 'acquafo rte, a lla quale doveva essere 
ri se rva to uno speciale interesse, p er il fatto ch e, mentre la maggior p arte delle 
sue vedute di Milano si ri fer isce a monumenti tuttora es is te nti , rip rod ucendo 
lo stato nel quale si t rovavano sul finire del sec. XVIII, gli edifici di Chi a­
ravalle raffigurati dall'Aspar non tardarono ad essere demoliti, il solo p a r­
ticolare della incisione, ch e tuttora esista, essendo la torre campana ri a. 

(I ) Le 1tlti1lte vedute di Milano, di D. ASPa?' , Mi lano, t ipo U. A llegretti, 1913. 
(2) UGO NEBBIA, l recenti restauri della Badia di Cltia?'avalle milanese, in Bollettino d'Arte, 

a\1l1O IV. 
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Qui potrebbe affaccia rsi il dubbio ch e p ossa e servi nella veduta qualche_ 
particola re di pura invenzione, g iacch è, di f ronte allo s ta to a ttuale dell'A bbazia ed 
annessi, può orprendere a prima vis ta la es tensione di fabbricati, il cui ricordo 
orm ai è affidato soltanto a somma rie indi cazi oni di sp ese p er cos truzione, nelle 
carte dell'Archivio dell'Abbazi a, e alla incisione oggi segnalata . Ma il dubbi o è 
ben pres to dileguato, non soltanto dall 'obbi ezione p er sè stessa autorevole, che 
in tutti i di segni dal vero, l'Aspa r h a dimostra to molta fedeltà ai soggetti pre­
scelti, solo permettendosi di inte ressare il lembo inferiore, o primo piano delle 
vedute, con qualche parti cola re di fantasia, m a dal controllo altresì ancora pos-
ibile, raffrontando l'incisione dell'Asp a r con una vecchia planimetri a g enerale 

dell'Abbazia e sue dipendenze, quale si trovava nel sec. XVIII prima che i 
fabbri cati del monastero venissero demoliti ; e il raffronto mette in evidenza la 
esattezza dell'Aspar nell'indicare lo stato in cui si trovavano quegli edifici 
rimasti in parte incompiuti. P erciò l'incisione, colla quale oggi riteniamo di 
poter completare la serie delle r8 v edute dell'A sp ar , h a . un interesse p a rtico­
la re come documento grafico, che ci consente di forma rci un concetto esatto 
dell'assieme dell 'Abbazia di Chiaravalle , esempio singola re di a rchitettura lom­
barda, intorno al quale i secoli XVI e XVII avevano ragg ruppato estesi fab­
bricati, per modo da farne un complesso m onumentale. 

L UCA BELTRAMI. 


